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◆Già sostituito il ministro dimissionario
Il capo del governo sceglie un fedelissimo
e assume anche la guida del partito

◆La politica tedesca da giovedì è cambiata
e c’è chi ipotizza nuove maggioranze
ma è un’eventualità per ora remota

◆ Il nuovo leader socialdemocratico
avrà d’ora in poi un ampio margine
di libertà che finora non aveva avuto

Schröder: «Non cambieremo strada»
Ma il cancelliere non esclude modifiche alla riforma fiscale di Lafontaine

DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

BONN Oskar Lafontaine è chiuso
con la famiglia nella sua casa di
Saarbrücken. Non vuole essere in-
tervistato, non vuole parlare, ha
incaricato la polizia di tener lon-
tani curiosi e giornalisti, non ri-
sponde al telefono. Neppure a
Gerhard Schrö-
der, come, con
un filo di imba-
razzo, lo stesso
cancelliere ha
dovuto confes-
sare durante la
sua conferenza
stampa di ieri.
Dicono che
partirà per le
vacanze, che se
ne andrà nella
sua casa in To-
scana. Dicono che si ritirerà del
tutto dalla politica.

Dicono. E qui finiscono gli
aspetti privati della vicenda che
da giovedì pomeriggio scuote la
Germania politica e l’Europa inte-
ra: le dimissioni più clamorose,
dopo quelle di Willy Brandt del
’74, dell’ultimo mezzo secolo di
storia tedesca. Il resto è pubblico
come più pubblico non si potreb-
be: avviene sotto gli occhi di tutti
e porta conseguenze che riguarda-
no tutti.

La politica tedesca da giovedì
pomeriggio, non c’è dubbio, è
cambiata. Ma come? Il governo -
scandisce Schröder davanti ai
giornalisti con la faccia più con-
vincente che ha - non subisce
contraccolpi. Salvo, è ovvio, l’ine-
vitabile sostituzione di Lafontai-
ne, il cui posto di ministro delle
Finanze è stato già assegnato a
Hans Eichel, il candidato del pri-
mo momento, che prenderà il suo
posto il 7 aprile, cioè appena po-
trà lasciare i suoi attuali incarichi
di capo del governo dell’Assia e di
presidente di turno del Bundesrat
(fino ad allora il ministero delle
Finanze verrà retto ad interim dal
ministro dell’Economia Werner
Müller). Anche la Spd, aggiunge il
cancelliere, ha ritrovato subito il
suo assetto, scombussolato dal-
l’improvviso abbandono del pre-
sidente. A prendere il posto del
dimissionario, alla testa del parti-
to, sarà lo stesso Schröder, che è
stato designato ieri dalla direzio-
ne riunita in tutta fretta a Bonn
con una larga maggioranza (23 sì,
6 no e 3 astensioni) e che verrà
consacrato in un congresso spe-
ciale convocato per il 12 aprile,
sempre a Bonn.

L’annuncio delle due successio-
ni è stato il piatto forte della con-
ferenza stampa che il cancelliere
ha tenuto a fine mattinata, ieri, in
una sala piena di giornalisti e di
nervosismo.
Schröder ha
negato che la
vicenda possa
avere ancora
qualche svilup-
po, è stato mol-
to attento a so-
stenere che il
«caso Lafontai-
ne» è chiuso.
«Non è una cri-
si», ha ripetuto
più volte ai
cronisti che non si accontentava-
no di rassicurazioni inviate più al-
l’opinione pubblica e specialmen-
te al «popolo socialdemocratico»
che a loro: state tranquilli, questa
non è una crisi del partito, giac-
ché un partito entra in crisi
«quando è preda della paralisi op-
pure c’è la minaccia che si spac-
chi» e non è, evidentemente, il
caso della Spd. E il governo non
solo regge, ma - ha sottolineato il
cancelliere - continua per la pro-
pria strada. La riforma fiscale,
quella sulla quale s’è consumata
la rottura tra il ministro delle Fi-
nanze che l’aveva voluta così e il
capo del governo che la conside-
rava troppo punitiva verso le
aziende, per ora non verrà rivista:
la legge - ha ricordato Schröder - è
stata già approvata dal Bundestag
e non è nelle disponibilità del go-
verno rimetterci le mani. Per ora.

Certo però che se in seconda let-
tura, al Bundesrat, si offrisse la
possibilità di modificarla...

Un dico-e-non-dico che è stato
subito interpretato per quel che
valeva: un’offerta indiretta al
mondo delle imprese, agli indu-
striali e all’opposizione, perché ci
si rimetta intorno a un tavolo a
discutere ciò che il ministro delle
Finanze dimissionario considera-
va invece acquisito e non più di-
scutibile. Chi doveva intendere
ha inteso, come si sarebbe visto,
poi, dalle reazioni delle organiz-
zazioni industriali. E da quelle, di
segno del tutto opposto, dei sin-
dacati.

Le parole di Schröder hanno
fatto intravvedere correzioni di
rotta sui punti in merito ai quali è
esploso il contrasto con Lafontai-
ne. Punti che, pur mancando (an-
cora) spiegazioni da parte del
doppio dimis-
sionario - il
quale come s’è
detto tace e ha
comunicato la
sua decisione
l’altro giorno,
con una laco-
nicissima lette-
ra - vengono
individuati, ol-
tre che nella ri-
forma fiscale,
con il peso giu-
dicato eccessi-
vo sulle azien-
de, nella cosid-
detta «tassazio-
ne ecologica»,
anch’essa mas-
simamente in-
visa al mondo
dell’industria, e
nella questione
della fuoriusci-
ta dal nucleare.
Se c’è dell’al-
tro, come qual-
che giornale
insinuava ieri,
per ora se ne sa
meno di nulla.

Messe sul ta-
volo tutte le
carte conosciu-
te, gli osserva-
tori comincia-
no ad azzarda-
re qualche pre-
visione. Corre-
zioni di rotta
nell’iniziativa
del governo,
come si diceva,
ce ne dovreb-
bero essere, sul-
la linea di una
maggiore
«comprensio-
ne» per l’indu-
stria e gli inte-
ressi dei ceti
medi.

Ma la svolta sarà tanto accen-
tuata da richiedere, o provocare,
un mutamento delle alleanze,
spingendo la Spd a passare dalla
coalizione con i Verdi a quella
con i liberali, se non addirittura a
una grosse Koalition con la Cdu?
Per ora questa eventualità sembra
remota, e ad escluderla per primi
sono proprio i Verdi, orfani di La-
fontaine che consideravano (non
a torto) il socialdemocratico a lo-
ro più vicino, ma ben attenti, co-
me peraltro gli esponenti della si-
nistra Spd, a non lanciarsi in re-
criminazioni contro Schröder.

Più difficile è prevedere che co-
sa succederà nella Spd. La chiave
interpretativa che vuole il gesto
clamoroso di Lafontaine come la
sconfitta in un duello all’ultimo
sangue (politico) vinto da Schrö-
der è discutibile almeno per
quanto riguarda il presunto vinci-
tore, il quale - lo si è visto già ieri -
si trova a pagare anch’egli un
prezzo salato alla lacerazione che
lo sbatter di porta del rivale ha
messo sotto gli occhi del mondo.
Resta il fatto, comunque, che il
cancelliere, divenendo anche ca-
po del partito, avrà d’ora in poi
un margine di libertà che finora
non aveva avuto. Un margine nel
quale avrà più merito per i propri
successi, ma anche più responsa-
bilità per i propri errori.
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Lafontaine jr
fa la linguaccia
ai giornalisti
■ Igiornalisticheierisiaffollava-

nosotto l’abitazionediOskar
Lafontaineinattesadicom-
mentisullesuedimissioniso-
norimastidelusi. Ilsoloadaf-
facciarsiallafinestraèstatoil
figliopiccolodell’exministro
delleFinanze,CarlMaurice,2
anni,chesièesibitomostran-
dola linguaagliastanti.Qual-
checuriososcattofotografico
ètuttoquellocheigiornalisti
hannoottenuto.Dall’annuncio
dellesuedimissioni,OskarLa-
fontainehamantenutoilmas-
simoriserbo,rifiutandodi
spiegareleragionidellasua
decisione. Ieri,davantiallasua
abitazionec’èstatounviavai
diautomobili,manessuncon-
tattoconlastampa.Igiornali-
stisonoappenariuscitiadin-
travederel’exministro,men-
tre lamoglieaprivalaportadi
casaperfarrientrareilpiccolo
CarlMauriceuscitoingiardi-
no.

■ TELEFONO
MUTO
Lafontaine
è rinchiuso in casa
con la famiglia
e rifiuta
di parlare anche
con il cancelliere

Un sostenitore
mentre
affigge

manifesti
di protesta

su una
gigantografia

di Schröder
R.Weihrauch/Ap

I tre punti dello strappo
Nucleare, «carbon tax»
e riforma fiscale

IL SUCCESSORE

Eichel, pioniere dell’alleanza con gli ecologisti
BONN I tre punti sui quali sarebbe precipitato lo-
scontro traSchrödereLafontaineecheavrebbero
portato alle clamorose dimissioni del secondo sa-
rebberoiseguenti:

1)Lariformafiscale.Varatadalgovernoneime-
si scorsi è stata approvata, tra molte polemiche,
dalBundestag.OradevepassarealvagliodelBun-
desrat, la Camera nella quale sonorappresentati i
Länder. La riforma viene considerata «punitiva»
dai rappresentanti dell’industria privata, giacché
prevederebbe,aloroavviso,tassazionitroppoele-
vate dei profitti e l’eliminazione di molte facilita-
zioni concesse in passato. Particolarmente colpi-
tosiconsiderailsettoredelleassicurazioni.

2) La tassazione ecologica. Simile, nel princi-
pio, alla nostra «carbon tax», la tassazione ecolo-
gicaèvoltaautilizzarela levafiscaleperscoraggia-
re le produzioni pericolose per l’ambiente e gli
sprechienergeticiea favorireproduzionieconsu-
mi ecologici. Queste misure sono, ovviamente,
molto contrastate dai produttori e dai ditributori
dienergia.

3) La fuoriuscita dal nucleare. Dovrebbe essere
uno dei punti qualificanti del programma di go-
verno,cosìcomefuconcordatotralaSpdeiVerdi,
manegliultimitempiè statooggettodiesitazioni
e ripensamenti, anche da parte del cancelliere
Schröder. Il provvedimento è avversato dalle lob-
biesnucleariedall’industriatedesca.

BONN Hans Eichel, il successore
di Oskar Lafontaine al dicastero
delleFinanzeèunespertodimate-
rie finanziarie noto per la sua pro-
fonda conoscenza diquestioni fi-
scali ed economiche, ma anche
per il suo scarso carisma. È ben vi-
sto sia dagli operatori di Borsa che
dai Verdi e ieri ha ricevuto le con-
gratulazioni del presidente della
Banca centrale europea WimDui-
senberg. Ha raccolto fiducia an-
che da parte delle maggiori asso-
ciazioni imprenditorialitedesche,
gode fama di instancabile lavora-
tore, ma è considerato dai media
unafigurapiuttostoscialba.

Il futuro ministro delle Finanze
di Bonn ha 57 anni ed è stato alla
guidadelgovernoregionalerosso-
verde in Assia dal 1991. Lascerà la
presidenza del Land il 7 aprile do-
po essere stato sconfitto alle ele-
zioni del febbraio scorso dal parti-
to conservatore. Attualmente è
presidentedi turnodelBundesrat,
la camera dei rappresentanti re-
gionali.

Eichel ha guidato con abilità il
governo dell’Assia, il Land più ric-

co della Ger-
mania. Già
professore di
storia e di tede-
sco, è noto per
essere un abile
negoziatore e
un grande per-
suasore. È cre-
sciuto in una
famiglia libera-
le e protestante
nella città di
Kassel, nel cen-
tro della Germania. Approdato al-
la Spd ai tempi in cui frequentava
l’università dopo una breve espe-
rienza nella Cdu, è diventato a 28
anni capogruppo socialdemocra-
tico nell’assemblea municipale di
Kassel, quindi è stato eletto sinda-
co della città nel 1975.Considera-
to un pioniere dell’esperienza di
collaborazione politica e quindi
dell’alleanza Spd -Verdi (nel 1981
diede vitaal primo governorosso-
verde in una grande città) è consi-
derato per questo e per la sua lun-
ga gestione del governo con i Ver-
di inAssiaunottimoelementoper

favorire ilgioco
di squadra al-
l’interno della
coalizione di
Bonn.

Eichel è stato
tra iprimiabat-
tersi contro il
nucleare in
Germania e per
il suo impegno
ambientalista;
inoltre ha an-
chesemprecer-

catodifavorirelapromozionedel-
le donnea carichedi responsabili-
tà.Ineconomia,èsemprestatode-
terminato a favorire politiche in
gradodiconsolidare lefinanzedel
paese e promuoverne la crescita
economica: Eichel lascia l’Assia
nella posizione di prima potenza
economica regionale del paese
conunodi tassididisoccupazione
più bassi della Germania. Nel
1997 è stato nominato coordina-
tore delle politiche finanziarie
della Spd, una sorta di supercoor-
dinatore delle politiche degli stati
aguidasocialdemocratica.

Sostenitorediunapoliticadiso-
lidarietà in economia, Eichel si è
però unito alla Baviera e al Baden-
Württemberg nel chiedere una ri-
duzionedegliaiutifinanziarifede-
rali agli stati più poveri, comeBre-
mae laSaar. Sposatoconunagior-
nalista e padre di due figli, appas-
sionato di letteratura, architettu-
ra, pianificazione urbana e arte
moderna, il futuro ministro delle
Finanze è stato coinvoltounavol-
ta solo in uno scandalo, quando
venne accusato di aver speso
un’ingente somma di denaro per
ristrutturare la sua abitazione in
Assia. Delle sue idee in materia di
finanza internazionale non si sa
molto, ma recentemente ha invo-
cato la promozione di riforme ra-
dicali dell’Unione Europea e della
Nato. In un’intervista al quotidia-
no «RheinischePost»haproposto
la nascita di un unico esercito eu-
ropeoesièchiestoperqualemoti-
vo i paesi che formano l’Unione
europea dovrebbero continuare
adaverebisognodi15ministride-
gli Esteri e di altrettanti servizi di-
plomatici.

■ GRANDE
PERSUASORE
Già governatore
dell’Assia
ha guidato
con abilità
il Land più ricco
della Germania

■ RAPIDA
SOLUZIONE
La doppia
sostituzione
e un messaggio
rassicurante:
il caso è chiuso
non c’è crisi

Verdi e sinistra grandi perdenti del match
Paura per uno scivolamento a destra, scatta l’allarme anche nel sindacato
DALL’INVIATO

BONN I Verdi e la sinistra della
Spd sono i grandi perdenti del-
l’esito dello scontro che ha vi-
sto Oskar Lafontaine soccom-
bere. I primi non hanno na-
scosto la preoccupazione che
l’uscita di scena del socialde-
mocratico a loro più vicino,
che ha condiviso fra l’altro con
loro l’obiettivo più delicato,
quello della fuoriuscita dal nu-
cleare, porti se non a un cam-
bio delle alleanze che li esauto-
ri dal governo quanto meno a
un annacquamento del pro-
gramma comune firmato, nel-
l’ottobre scorso, con la Spd. I
dirigenti verdi, comunque, si
sono rassicurati dalle dichiara-
zioni che ieri il cancelliere ha
fatto nella sua conferenza-
stampa.

Preoccupazioni, scontate,
anche nelle componenti di si-
nistra della Spd, rappresentate
dal circolo di Francoforte e dagli
Jusos, l’organizzazione giova-

nile del partito. Dagli elettori -
ha detto il deputato Detlev
von Larcher, portavoce del cir-
colo di Francoforte - abbiamo ri-
cevuto il mandato per realizza-
re una svolta politica, realizza-
ta con l’alleanza con i Verdi, e
dobbiamo perciò tenerla.

Poiché «ab-
biamo messo
in chiaro il
nostro impe-
gno per il rin-
novamento
sociale, eco-
nomico ed
ecologico»,
dobbiamo
proseguire -
ha concluso
l’esponente
della sinistra -

sulla via delle riforme già in-
traprese, compresa quella del
sistema fiscale.

Favorevole alla continuazio-
ne della linea delle riforme an-
che la presidente degli Jusos
Andrea Nahles che, in direzio-
ne, è stata fra i tre che hanno

votato «no» alla designazione
di Schröder alla guida del par-
tito.

Il vicepresidente del gruppo
parlamentare Spd al Bundestag
Michael Müller ha ricordato
che Lafontaine si era impegna-
to particolarmente a favore
della svolta politica rosso-ver-
de e, alla domanda su come
pensi di reagire a un eventuale
scivolamento del partito verso
destra, ha risposto che la sini-
stra cercherà nuove forme di
organizzazione.

Preoccupazione anche fra i
sindacati. Dichiarazioni favo-
revoli al ministro dimissiona-
rio sono venuti dai rappresen-
tanti di diverse associazioni di
categoria e della DGB, la po-
tente centrale sindacale.

La necessità che le riforme
avviate siano portate a compi-
mento, compresa quella conte-
stata del sistema fiscale, è stata
ribadita, tra gli altri, dalla vice-
presidente della DGB Ursula
Engelen-Kiefer. Secondo il
membro della direzione della

confederazione Heinz Putham-
mer, anzi, la riforma fiscale do-
vrebbe entrare in vigore pun-
tualmente, come previsto, dal
prossimo primo aprile. Anche
il sindacato degli impiegati te-
deschi (DAG) si è espresso con-
tro l’ipotesi di un rinvio della

entrata in vi-
gore della ri-
forma.

Critico ver-
so il gesto di
Lafontaine,
invece, il pre-
sidente della
IG-Metall, la
federazione
dei metalmec-
canici che
con i suoi tre
milioni di

iscritti è la più forte d’Europa.
«Il defilarsi - ha detto Klaus
Zwickel - non è cosa da social-
democratici. Molti lavoratori
hanno scelto la Spd perché es-
sa, al governo, risolvesse i pro-
blemi e non perché diventasse
essa stessa un problema». Se-

condo Zwickel, le dimissioni
sono «un segnale politico sba-
gliato».

Il capo della IG-Metall, co-
munque, ha raccomandato di
non lasciarsi andare a reazioni
affrettate. «Sento dire - ha det-
to - che molti vogliono rinun-
ciare alla tessera della Spd, ma
i lavoratori non hanno alcun
motivo per cambiare orienta-
mento politico».

Critici con la mossa di La-
fontaine e favorevoli al cancel-
liere sono i capi di governo di
due Länder: Gerhard Glogo-
wski, che è succeduto a Schrö-
der alla guida della Bassa Sas-
sonia, e Kurt Beck, Minister-
präsidfent della Renania-Pala-
tinato, il Land che fu governa-
to da Helmut Kohl e Rudolf
Scharping. Glogowski è stato
l’unico esponente di rilievo
della Spd che ha evocato pub-
blicamente l’eventualità di un
mutamento della coalizione di
governo con un passaggio dal-
la alleanza con i Verdi a quella
con i liberali della Fdp. P. SO.

■ TIMORI
NELLA SPD
Preoccupazione
nel partito
«Volevamo
una svolta
Non tradiamo
gli elettori»

■ LA POTENTE
IG-METALL
I metalmeccanici
criticano la scelta
delle dimissioni
«Sono state
un segnale
sbagliato»


